
41

Il Vigile Urbano 7-8 - 2012 • Attualità

È scontato affermare che l’obiettivo 
sicurezza stradale non possa essere 
raggiunto se non attraverso l’incen-
tivazione di una rete tra tutte le for-
ze e le realtà che, a titolo diverso, 
si occupano del fenomeno. Per far-
lo serve però un approccio di siste-
ma, prima di tutto riferito alla con-
cezione che ognuno di noi ha della 
problematica e, poi, rispetto all’in-
dividuazione di quelle azioni ed at-
tività che possono effettivamente 
contribuire a rendere sicura la cir-
colazione e, quindi, concorrere alla 
vivibilità di un territorio. A riguar-
do, già nel 1999 la legge n. 144 
istituì il Piano nazionale della sicu-
rezza stradale (PNSS), ovvero le li-
nee guida per organizzare, valutare 
e rendere sistematici gli interventi 
a favore della riduzione degli inci-
denti stradali promossi dagli enti 
pubblici, anche in partenariato con 
soggetti privati. 
Il PNSS permette di co-finanziare, 
tramite programmi di attuazione, 
interventi a favore della sicurezza 
stradale, ma soprattutto dà la pos-
sibilità di mettere in campo azioni 
ed iniziative che incidano sul feno-
meno, nonché incentivino la cre-
azione di reti di operatori, che a 
titolo diverso si occupano della pro-
blematica, all’interno di un singolo 
ente. Ancora oggi, tuttavia, troppe 

amministrazioni sembrano perdere 
queste opportunità e quindi utiliz-
zare detti fondi in un modo non to-
talmente efficace ed efficiente. 
Il PNSS è teso infatti ad incorag-
giare azioni ed attività specialisti-
che ed intersettoriali, siano esse di 
tipo infrastrutturale che di tipo for-
mativo, ovvero opere che richiedo-
no un’attenta e scrupolosa pianifi-
cazione e che sono il frutto di un 
agire sinergico. Le azioni ricompre-
se nei progetti devono rappresenta-
re la naturale conseguenza di mo-
nitoraggi ex ante della situazione in 
cui si intende intervenire, ed il loro 
sviluppo deve essere la conseguen-
za di attente valutazioni, sia in iti-
nere sia ex post, dei risultati che gli 
interventi ottengono. 
Soprattutto in un momento di crisi 
economica quale quello attuale, la-
vorare con questa ottica non equi-
vale solo a puntare ad interventi ef-
ficaci ed efficienti, ma ad operare 
“eticamente”, a razionalizzare ser-
vizi, costi e tempi. Fondamentale è, 
in questo senso, riportare le variabi-
li nazionali, previste dal piano, alle 
effettive necessità locali, e questo 
è possibile solo grazie ad una ca-
pillare conoscenza dei fattori e co-
fattori che in ogni singolo territorio 
risultano essere le cause principale 
dei sinistri. 

Per formulare un valido progetto è 
inopportuno seguire mode e temi 
sui quali tutti battono, se questi 
non costituiscono eventi critici di 
un preciso territorio, a meno che 
non si tratti di quei fenomeni tra-
sversali e legati ad una concomi-
tanza di problematiche, sulla scorta 
dell’uso e abuso di alcol, droghe e 
sostanze psicotrope, o della veloci-
tà, o della distrazione, ecc., che or-
mai si possono ritenere caratteristi-
ci di ogni luogo. 
Infine, ma non certo da ultimo, un 
buon progetto, per essere definito 
tale, deve dimostrare di aver dato 
dei risultati, oppure di non essere 
riuscito a centrare tutti gli obiettivi 
a causa di fattori terzi. Ne consegue 
che è di fondamentale importanza 
la capacità di concertare gli inter-
venti con tutti i partner del progetto 
e con i cittadini/utenti, ed in par-
ticolare con quelli che prioritaria-
mente si troveranno coinvolti nelle 
attività (si pensi, a tal proposito, a 
interventi di messa in sicurezza di 
aree urbane, residenziali, che pos-
sono proporre una riduzione della 
velocità a 30 km/h, l’inversione di 
sensi di circolazione, iniziative mi-
rate di prevenzione che coinvolgo-
no diversi target di popolazione re-
sidente o comunque che opera nel 
territorio, ecc.).

Il Piano nazionale della sicurezza 
stradale, un’opportunità per imparare 
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Come richiamato, il PNSS rappre-
senta una delle più ambiziose oc-
casioni da “sfruttare” per attuare 
un lavoro concertato, ovvero quella 
di sperimentare, in modo concreto 
e su obiettivi condivisi, azioni ed 
attività volte al miglioramento del-
la sicurezza stradale, sposate da un 
ente e realizzate soprattutto attra-
verso il concorso di tutti i diversi 
suoi uffici, sia di quelli che si occu-
pano di lavori pubblici, sia di quelli 
dediti alla istruzione, sia di quelli 
che promuovono servizi di politiche 
sociali, ecc. Questa opportunità, 
tuttavia, ad oggi, non appare sem-
pre colta appieno. Si registra una 
maggiore attenzione e qualità dei 
progetti che vengono presentati 
per l’ottenimento del finanziamen-
to, ma la sensazione è che serva 
ancora un po’ di sensibilizzazione 
affinché venga condivisa, almeno 
all’interno dell’ente promotore del 
progetto, la convinzione/volontà di 
lavorare insieme per un obiettivo 
comune. Questo sostanzialmente 
vorrebbe dire che, almeno i settori 
lavori pubblici, polizia locale, istru-
zione, politiche sociali, mobilità, 
CED, dovrebbero sedersi periodica-
mente attorno ad un tavolo e defi-
nire per step prima il progetto da 
presentare per l’ottenimento del fi-
nanziamento e, poi, lo sviluppo ed 
il monitoraggio dello stesso. 
Pari cura e considerazione andreb-
be anche riposta alle diverse azio-
ni ed attività che si inseriscono nei 
progetti destinati alla richiesta di 
co-finanziamento possibile tramite 
la partecipazione alla selezione dei 
percorsi finanziabili grazie al PNSS, 
ovvero tutti gli attori dovrebbero 
considerare di uguale importanza 
le azioni di tipo infrastrutturale e 
quelle di tipo formativo, piuttosto 
che quelle informatiche o di con-
trollo e repressione. L’ottica con la 

quale è richiesto di operare non è 
altro che quella della pianificazio-
ne strategica, ovvero quella di crea-
re obiettivi di medio lungo termine 
che effettivamente possano concor-
rere alla riduzione del fenomeno da 
contrastare e programmi adattabili, 
di volta in volta, ai riscontri che le 
azioni, di cui è costituito il proget-
to, producono. 
Un accenno va fatto anche rispetto 
al coinvolgimento, non sempre mas-
simo, della polizia locale in questi 
progetti. Numerosi potrebbero es-
sere gli esempi, ma per citarne al-
cuni dei più semplici si richiamano, 
in questa sede, i percorsi tesi alla 
promozione della mobilità autonoma 
e sostenibile dell’utenza debole che 
sono stati attivati in numerosi enti 
pubblici da servizi e/o settori diffe-
renti e che, appunto, hanno coinvol-
to in modo troppo marginale la poli-
zia locale. A seconda dei casi sono 
risultati maggiormente coinvolti, 
in questo tipo di iniziative, i servi-
zi istruzione, manutenzioni stradali, 
ambiente, progetti speciali, mentre 
la polizia locale sembra essere sta-
ta per lo più chiamata in causa nei 
momenti in cui si è resa necessa-
ria l’attivazione di servizi di viabili-
tà. Un suo riduttivo coinvolgimento 
tendenzialmente si è verificato an-
che nei progetti particolarmente vol-
ti alla messa in sicurezza di strade a 
rischio: la polizia locale ha più che 
altro concorso alla sviluppo di que-
sti per la redazione delle ordinanze 
necessarie alla fattiva realizzazione 
delle attività, oppure per la fornitura 
dei dati relativi all’incidentalità stra-
dale: e quasi sempre pare, però, es-
sere stata la destinataria degli espo-
sti dei cittadini! 

In estrema sintesi, al di là dei con-
tenuti, la buona riuscita di simili 
progetti dipende soprattutto da: 

•	 una chiara e condivisa proget-
tazione all’interno dell’ente;

•	 la condivisione delle attività 
sia tra gli operatori dell’en-
te, sia tra i partner che a tito-
lo diverso intervengono nella 
sua realizzazione, sia dei cit-
tadini;

•	 l’individuazione di gruppi di 
lavoro (e di responsabili di 
progetto) all’interno dell’en-
te promotore (dirigenti, pro-
gettisti, coordinatori interni o 
esterni, appositamente indi-
viduati per la stesura del pro-
getto, il coordinamento delle 
diverse azioni, per la sua con-
duzione e monitoraggio);

•	 l’attivazione di gruppi di lavo-
ro con i cittadini (azione par-
tecipata), volti alla condivisio-
ne degli obiettivi e dei risultati 
(anche di quelli periodici);

•	 l’incentivazione di attività for-
mative, informative e preven-
tive strettamente correlate 
alla filosofia del progetto indi-
viduato;

•	 il potenziamento di interventi 
di controllo e di vigilanza del-
la polizia locale “condivisi con 
l’utente”. 

A questo fine è sempre più ne-
cessaria l’attuazione di attività di 
formazione dei tecnici e decisori, 
volta, in primis, a sensibilizzare 
questi target di operatori a tecni-
che di progettazione di tipo parte-
cipato utili al governo della sicu-
rezza stradale.
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